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Cinque anni dopo il golpe 

Cambio di generali 
(da Videia a Viola) 
oggi in Argentina 

L'insediamento del neo-presidente in 
un momento di grave crisi economica 

CONTINUAZIONI Domenica 29 marzo 1981 

Nostro servizio 
BUENOS AIRES - Il tenen­
te generale Roberto Viola 
succede oggi al generale Jor-
ge Videia come presidente 
della Repubblica, in un mo­
mento particolarmente critico 
per il regime militare nato 
dal rovesciamento del gover­
no < giustizialista », esatta­
mente cinque anni fa. Desi­
gnato alla testa del potere e-
secutivo dalla giunta militare, 
con un passaggio di poteri 
forzato e controverso, d ge­
nerale Viola prende nelle sue 
mani le redini dell'ammini­
strazione statale con una 
transizione segnata da forti 
tensioni. 

Il prodotto lordo pro capite 
è °QQi pi" basso di cinque 
anni fa; la bilancia commer­
ciale è stata deficitaria nei 
1980 e continua il suo anda­
mento negativo: il debito e-
stero • è cresciuto nel quin­
quennio di circa cinque mite. 
raggiungendo la cifra di tren­
ta miliardi di dollari: il set­
tore salariato percepisce oggi 
H 32 per cento del reddito 
nazionale, vale a dire il 12 
per cento in meno rispetto a 
cinque anni fa; i fallimenti e 
la semioccupazione sono pre­
dominanti nel settore indu­
striale nazionale; l'inflazione 
mantiene un ritmo elevato. 

Le dichiarazioni program­
matiche del generale Viola e 
la designazione, da parie sua. 
di un governo nel quale pre­
valgono i più severi critici 
dell'attuale volitica economi­
ca hanno scatenato una vera 
<r propria battaglia per il 
controllo delle posizioni 
chiave nella conduzione del­
l'economia. determinando per 
di più una massiccia fuga di 
valuta (oltre quattro ìniliardi 
di dollari) ed una impennata 
dei tassi di interesse, arrivati 
tn questi ultimi giorni nien-

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
DEL 28 MARZO 1981 

BARI 59 13 75 72 4 | X 
CAGLIARI 84 40 68 7 55 | 2 
FIRENZE 69 55 28 52 30 | 2 
GENOVA 59 90 66 20 56 | X 
MILANO 66 80 10 18 77 j 2 
NAPOLI 20 54 50 26 13 | 1 
PALERMO 55 61 50 28 2 | X 
ROMA 47 81 71 56 75 J X 
TORINO 62 34 3 53 37 ! 2 
VENEZIA 34 17 84 29 18 ! X 
NAPOLI (2. estratto) ! X 
ROMA (2. estratto) ! 2 

Quote Enalotto: ai punti do­
dici L. 11.500.000; ai punti 
undici L. 477.100; ai punti die­
ci L. 39.900. 

tedimeno che al seicento per 
cento. 

Ma se la eredità che Viola 
riceve risulta così pesante 
nel campo economico, non lo 
è da meno in quello politico 
e sociale. Al primo patto è il 
dramma d'elle migliaia, di 
i desaparecidos y, conseguen­
za tragica della repressione 
statale e squadristica 

Il nuovo gabinetto del ge­
nerale Viola sembra rappre­
sentare, nel complesso, un 
relativo spostamento verso il 
centro, rispetto alla minaccia 
della destra; ma per potersi 
stabilizzare dovrà troimre li­
na base di consenso. Una di­
chiarazione fortemente critica 
nei confronti del peronismo, 
emessa alla vigilia dell'avvi­
cendamento presidenziale, 
mira appunto a scoraggiare 
l'appoggio indiretto al gene­
rale Viola da \mrte di alcuni 
settori del peronismo; e cosi 
pure la dura condanna giudi­
ziaria inflitta nei giorni 
scorsi a Isabelita Peron co­
stituisce un analogo segnale. 
da parte degli antiperonisti a 
oltranza, contro qualsiasi 
proposito ufficiale di cercare 
sostegni nell'area « giustizia-
lista*. E le manovre tendenti 
a bloccare ogni prospettiva 
di « apertura > politica non 
diminuiranno certo in futuro. 
tanto meno in campo milita­
re. 

Il conte di Lampedusa ha 
fatto scuola con il suo prin­
cipio del < cambiare qualcosa 
perchè nulla cambi ». Non 
sappiamo se il generale Viola 
conosce il personaggio del 
Gattopardo. Ma siamo con­
vinti che il processo politico 
argentino entra oggi in una 
fase nella quale il gruppo 
che nel 1976 era prevalente 
all'interno del movimento mi­
litare va perdendo di iniziati­
va. Le riforme economiche e 
politiche che sembrano an­
nunciarsi con l'insediamento 
del generale Viola sono debo­
li. e non potranno risolvere 
la crisi; ma stando alle resi­
stenze che il loro solo an­
nuncio già provoca nei setto­
ri più tradizionali della de­
stra, potrebbero aprire la 
strada ad un nuovo raggrup­
pamento di forze. La situa­
zione in Argentina è giunta 
ormai a un punto tale che 
nel prossimo futuro non si 
intravedono altre alternative 
se non l'avvio della normaliz­
zazione costituzionale o la 
preparazione • di un nuovo 
colpo di stato. 

Isidoro Gilbert 

Bufalini 
(Dalla prima pagina) 

rilevato le prove di senso di 
responsabilità sindacale e 
politica, e nazionale, date dai 
grandi protagonisti della vi­
cenda polacca: dal Partito e 
dal Governo, dal sindacalo 
Solidarnosc sotto la guida di 
Walesa, dalla Chiesa catto­
lica e dalle sue più alte auto­
rità, Abbiamo ricordato le 
esperienze del movimento 
sindacale italiano, della ne­
cessità in cui esso si è trova­
to di combinare — contra­
stando tendenze corporative 
ed esasperazioni rivendicati­
ve — le esigenze del miglio­
ramento delle condizioni dei 
lavoratori con le esigenza e 
gli interessi generali del­
l'economia nazionale, specie 
in periodi di crisi. Solo la­
vorando meglio e producen­
do di più. la classe operaia 
e le forze che vogliono la 
trasformazione della società 
e sono chiamata a dirigerla 
possono assicurare la rina­
scita nazionale, costruendo 
una società più giusta. 

Abbiamo apprezzato l'orien­
tamento responsabile delle 
forze polacche che vogliono 
che non sia intaccata la ba­
se socialista della società po­
lacca. che non siano messe 
in discussione le sue allean­
ze, la sua appartenenza al 
Patto di Varsavia. Ciò cor­
risponde ad un decisivo inte­
resse nazionale della Polo­
nia. Ciò corrisponde anche 
alla nostra visione dei rap­
porti internazionali, secondo 
cui il superamento dei bloc­
chi contrapposti in Europa 
non può essere perseguito at­
traverso rotture unilaterali 
e alterazioni dell'equilibrio, 
bensì gradualmente, mandan­
do avanti 11 processo della 
distensione e del disarmo; 
quel processo, a cui la stessa 
Polonia socialista ha dato in 
questi anni, e anche recen­
temente, originali ed impor­
tanti contributi. 

Oggi, noi ci sentiamo in 
dovere di esprimere una no­
stra sincera preoccupazione. 
Non vorremmo che la re­
sponsabile moderazione, che 
è sostanzialmente prevalsa 
nella direzione del movimen­
to sindacale, venisse sopra­
vanzata da spinte oltranziste. 
Non vorremmo che un abuso 
del ricorso a scioperi — In 
una situazione economica e 
politica così critica e gra­
ve — facesse perdere con­
sensi e prestigio al movi­
mento rinnovatore. Non vor­
remmo che di ciò si avva­
lessero forze conservatrici 
chiuse per tentare di ricoi-
rere a soluzioni repressive 
che creerebbero sconvolgi­
menti con conseguenze nefa­
ste, non solo per la Polonia, 
ma anche per l'Europa e per 
la situazione mondiale, e che 
perciò devono essere assolu­
tamente scongiurate. 

Per questo noi auspichia­
mo e confidiamo, per la sti­
ma che abbiamo delle forze 
dirigenti più responsabili 
della Polonia, che esse rie­
scano a guidare e governare 
gli avvenimenti in piena au­
tonomia con uno sforzo con­
corde. sulla linea indicata dai 
POUP: affinché oggi pre­

valgano la moderazione e la 
prudenza indispensabili; af­
finché, nel tempo stesso, sia 
superata ogni assurda tenta­
zione di ritorno all'indietro; 
affinché la situazione non 
precipiti in sbocchi disastro­
si, ma, al contrario, l'opera 
di rinnovamento democrati­
co del socialismo possa pro­
cedere in modo serio e pro­
fondo. \ 

POUP 
(Dalla prima pagina) 

t e m u t o della polizia che ave­
va provocato il ferimento di 
tre esponenti sindacali. I ne­
goziati erano stati sospesi ve­
nerdì s e r a di comune accor­
do per consentire a Solidar­
nosc un approfondito esame 
del rapporto sugli incidenti 
fatto pervenire a Jaruzelski 
dalla commissione di inchie­
sta diretta dal ministro del­
la giustizia Jerzy Bafia. Un 
membro della delegazione sin­
dacale venerdì sera, a caldo, 
aveva detto: « Il rapporto è 
assai positivo, ma non per­
mette di attribuire con chia­
rezza la responsabilità dei 
fatti y. 

Successivamente un comu­
nicato di Solidarnosc dichia­
rava che * nel rapporto c'è 
la presentazione dei fatti e 
la loro interpretazione, ma 
persistono divergenze tra il 
contenuto del rapporto e l'opi­
nione di Solidarnosc ». Per 
questo il sindacato ne chie­
deva il rinvio della pubbli­
cazione annunciata per ieri. 
A quanto sembra, l'insoddi­
sfazione del sindacato nasce 
dalla mancata identificazio­
ne delle persone che com­
misero le violenze. 

Oltre che l'ulteriore esa­
me del rapporto del ministro 
Bafia, oggetto dei negoziati 
erano ieri una sorta di « co­
dice di comportamento > per 
garantire sicurezza a Solidar­
nosc e ai suoi attivisti e la 
spinosa questione del rico­
noscimento di un sindacato 
dei coltivatori diretti. E' dif­
ficile prevedere, tra interru­
zioni e riprese, quando la 
trattativa si concluderà. Ma 
a questo punto l'attenzione 
del Paese va concentrandosi 
sul nuovo <r Plenum > del Co­
mitato Centrale del POUP che 
si aprirà oggi. 

Ieri mattina, per la secon­
da volta in tre giorni. « Tri­
buna Ludu > ha pubblicato 
con rilievo l'annuncio della 1 
convocazione del massimo or­
gano del POUP. Qualcuno 
ha interpretato questo fatto 
fuori dell'ordinario come un 
messaggio lanciato alla so­
cietà per dire die soltanto 
dopo la seduta del CC si 
potranno avere indicazioni ri­
solutive dei problemi che 
hanno provocato la nuova cri­
si. La tensione che domina 
il Paese, in realtà, non ri­
sparmia il partito nel quale 
sempre più evidenti divengo­
no i sintomi di una decisa 
volontà di abbattere, final­
mente. gli ostacoli che fre­
nano il processo di rinno­
vamento. 

Numerose organizzazioni di 
base del POUP. soprattutto 
nelle grandi fabbriche, riten­
gono che. per responsabilità 
di alcuni suoi membri. l'Uf­
ficio politico non è esatta­

mente Informato sugli orien­
tamenti autentici dei militan­
ti. Da questo punto di vista 
lo sciopero nazionale di ve­
nerdì è suonato come un ve­
ro campanello di allarme. Si 
calcola che l'80 per cento 
dei comunisti ha partecipato 
allo sciopero. Questa percen­
tuale nelle maggiori aziende 
industriali arriva al 100 per 
cento. In effetti nel corso 
dolio sciopero non c'è stata 
alcuna manifestazione contro 
il sistema socialista. 

Notizie non confermate uffi­
cialmente ma molto attendibi­
li indicavano che ieri in al­
cune località del sud della Po­
lonia e in particolare a Cra­
covia erano in corso animate 
riunioni degli organi dirigenti 
locfM del partito per faro per-
veirre al CC IV'S'irv—Vv.' ^el­
la loro condizione che un de­
ciso approfondinuT.'to del a li­
nea del rinnovamento è l'uni­
ca strada percorribile per bat­
tere all'interno di Solidarnosc 
le correnti più radicali di"po-

- ste anche a provocare uno 
scontro, e che. viceversa, un 
prevalere di orientamenti chiu­
si e settari nel partito potreb-
IWM portare la Polonia alla 
catastrofe. Voci analoghe si 
sono levate anche in altri or­
ganismi come l'associazione 
dei giornalisti e i comitati con­
sultivi delle associazioni scien­
tifiche e artistiche di Varsa­
via e di Katowice. Il CC do­
vrà dunque pronunciare una 
parola chiara e questo potreb­
be comportare alcuni muta­
menti nell'Ufficio politico e 
nella segreteria del partito e. 
anche, nel governo. 

I quotidiani di Varsavia han­
no intanto pubblicato ieri pa­
cati commenti di risposta al­
l'ammonimento di Washington 
contro l'impiego della forza 
per risolvere i problemi po­
lacchi. « Pensiamo — ha scrit­
to Trybuna Ludu — che i no­
stri partners dell'Occidente 
sappiano che le autorità po­
lacche, in modo conseguente, 
seguono il principio di risol­
vere tutti i problemi esclusi­
vamente con accordi negozia­
ti. tramite il dialogo e con 
mezzi politici ». Tale pratica 
« non è dettata dalla volontà 
di ottenere una positiva opi­
nione all'estero, ma dal nostro 
interesse na~;onale >. 

* * • 

PARIGI — Su richiesta del­
le autorità polacche nessun 
aereo straniero ha potuto 
sorvolare la Polonia dalle 
22.30 GMT alle 3.30 GMT del­
la notte scorsa. Lo ha con­
fermato ieri sera una fonte 
autorizzata dell'aeroporto pa­
rigino di Orly precisando che 
questa richiesta era stata no­
tificata il 17 marzo scorso. 

Altre voci raccolte di agen­
zie di stampa parlano di mo­
vimenti di truppe polacche. 
In particolare si afferma che 
reparti corazzati ed elitraspor­
tati avrebbero preso posizione 
intorno alla capitale. 

scorso. La realizzazione di 
questi princìpi esige l'intesa 
recivroca, il dialogo, la pa­
zienza e la perseveranza. 
Questa è contemporaneamen­
te la strada più giusta per 
rafforzare l'autorità e il sen­
so della responsabilità, in 
particolare in una società 
che ha la sua propria cultu­
ra e le proprie esperienze sto­
riche. difficili e dolorose. Pro­
prio per ciò la comune opi­
nione delle nazioni che affla­
no la pace si manifesta nel­
la convinzione che i polacchi 
hanno l'innegabile diritto di 
risolvere i loro problemi da 
soli, con le preprie for e. 
Tutti rico7ìoscono che que­
sto è un compito e un dove­
re che ha cotne sccpo it bene 
comune della propria società. 
I diritti che sono alla br.*e 
della convivenza internazio­
nale richiedono che tali sfor­
zi della nazione siano rispet­
tati dagli altri ». 

« Spjritualinente — conclu­
de Giovanni Paolo II — mi 
inginocchio insieme con voi 
davanti all'immagine di no­
stra signora di Jasnaoara, 
che ci è stata data "per la di­
fesa della nostra nazione", e 
a lei aìicora una volta affi­
do questo momento difficile e 
importante nella vita della 
nostra patria comune, im­
partendo a tutti la benedizio­
ne apostolica ». 

Piccoli 

Papa 
(Dalla prima pagina) 

gli ambienti del lavoro (sin­
dacati indipendenti e autoge­
stiti) per il rafforzamento 
della pace interna nello spi­
rito del rinnovamento i cui 
principi sono stati stabiliti di 
comune accordo nell'autunno 

(Dalla prima pagina) 
no nell'ottica del quadripar­
tito (o, se si vuole, del centro­
sinistra), e per questo sono 
sollecitati a un atteggiamento 
più benevolo nei confronti del­
la DC sul piano delle Giunte 
locali e pedonali. 

Kssi perù non debbono illu­
dersi. Nella DC — ha detto 
Piccoli — non vi è « nessuna 
volontà di abdicazione a un 
ruolo di guida del paese che 
trova il suo fondamento in un 
consenso elettorale massic­
cio ». L'alleanza è anche una 
« serena competizione s : e la 
DC conta di far pesare nel 
prossimo avvenire la sua pre­
senza come partito anche al 
eli fuori del controllo delle 
leve del governo (economia, 
costo del lavoro, ecc.J. In que­
sto quadro rientra un avverti­
mento abbastanza esplicito a 
Craxi per (inalilo riguarda le 
sortite del segretari» sociali­
sta in materia istituzionale. 
Quando — ha sostenuto Pic­
coli — si usa la questione 
istituzionale • con l'intento di 
spostare l'asse politico del 
paese attraverso operazioni 
che non tengono in alcun con­
to della volontà espressa dal­
l'elettorato, non si potrà pre­
tendere di trovare consenzien­
te la DC. » (quindi, niente mo­
difiche alle legai elettorali). 
D'altra parte, nessuna granile 
riforma è immaginabile « con 
il solo concorso di una mag­
gioranza di governo, giacché 
le regole debbono essere ricer­
cate con le più ampie intese 
possibili ». 

0 Per sostenere questo di­
scorso. Piccoli ha dovuto elu­
dere il tenta più bruciante, 
quello di un governo Forlani 
allo stremo, privo ormai di 
ogni credibilità. La conferma 
dell'appoggio al governo da 
parte della DC non poggia su 
di un consuntivo positivo. Si 
ammettono le polemiche, le 
divisioni e le incertezze. Ma 
si aggiunge subito dopo l'ar­

gomento in negativo: non esi­
stono oggi o alternative serie » 
che non «ianu a desideri o il­
lusioni ». l'i ci si preoccupa 
di «lare un'interpretazione for­
temente riduttiva della pro­
posta Visentin!, con lo scopo 
di esorcizzarla, senza chieder­
si le ragioni profondo (il « non 
governo ». il malessere cre­
scente) che hanno favorito il 
successo dell'iniziativa del 
presidente repubblicano agli 
occhi dell'opinione pubblica. 
Q II discorso nei confronti 
del PCI è slato svolto da Pic­
coli airin.-c<Mia della nuova 
parola dei lessico democristia­
no: « coesione ». In qualche 
p.i"<ag£Ìn si parla di « con­
fronto costruitilo ». .Ma su 
che cosa? Su quali scelte po­
litiche. e con quali punti di 
riferimento? Tulio è lascialo 
nel vn<o, e non si tralascia 
neppure in questa occasione 
di fare accenni polemici a 
non meglio deliuite « tcnden-
ze neoleniniste » presenti nel­
la base comunista. Si fa in­
somma ricorso a un vecchio 
armamentario per sfuggire al 
problema di un mutamento di 
rotta che i comunisti — fa­
cendo leva sui fatti — hanpo 
po*!o con grande chiarezza. 

Seeoml.»»fV.i £«'•"• »•*«*• fsrtì e 
prevedere, Piccoli ha confer­
mato per i referendum il «sì» 
Rll'inizintiva del « movimento 
per la \ita » sull'aborto, e il 
• no» a tutte le altre. 

La relazione è stata accolta 
con molte r isene dalla sini­
stra democristiana. L'impo­
stazione di Piccoli — affer­
mano gli caccagninìani — 
a azzera il Congresso n ma 
non è chiara per quanto ri­
guarda la fase successiva, non 
« marca sufficientemente di 
contenuti l'espressione "coe­
sione nazionale" che viene 
proposta quasi come un fatto 
nominalistico ». E' probabile 
che su questa linea, di « com­
pletamento » e non di contrap­
posizione alla relazione, si 
muovano alcuni degli inter­
venti al CN. che si concluderà 
ostri con un discorso di For­
lani. Donai Cattin ha parlato 
nella chiave opposta: « sì » a 
Piccoli per la conferma del 
rapporto con Craxi. 

Seroni 
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di ideologie. Di scontro fra 
chi sarebbe « per » la vita 
e cìii « contro » la vita; 
* per » Vaborto e « contro » 
l'aborto; tra « abortisti » e 
« antiabortisti ». Non sono 
questi i termini e i terre­
ni del confronto. 

L'aborto non è stato in­
ventato dalla legge 194. 
C'era prima; tanto prima 
che la storia di questo 
dramma si perde nella not­
te dei tèmpi. Qui in Italia 
e nel mondo. Cera l'aborto: 
c'era anche una legge pe­
santemente punitiva che 
non è mai riuscita né a 
debellarlo né a • limitarlo. 
E che però otteneva un ri­
sultato: costringere le don­
ne a abortire in clandesti­
nità; a vedere colpita e fe­
rita in quella clandestinità 
salute, vita, dignità. Una 
condanna, certo, per le don­
ne. ma anche un fallimen­
to dello Stato e della so­
cietà. 

Ecco allora la prima que­
stione in discussione: voglia­
mo tornare come prima? Pro-

! prio questo difatti sarebbe 
I il risultato di una inttoria 
! del Movimento per la vita. 
j L'aborto restituito alla sfera 

del reato; quindi il ritojno 
in massa all'aborto clande-

; stino, all'orrore di quelle 
donne costrette alle oiù bar­
bare e disumane pratiche 
abortive. Questo, e lo Stato 
ridotto nuovamente alla im­
potenza, al disordine di una 
legge promulgata e inoperan­
te. Noi diciamo di no. Abbia­
mo sempre rispettato le con­
vinzioni, religiose o no, che 
portano al rifiuto dell'abor­
to. Come laici e come comu­
nisti non pensiamo affatto 
di essere detentori di un 
« meno » di coscienza. V 
aborto non ci piace; tanto 
meno piace alle donne che 
lo sentono come un trauma 
e come una sconfitta. 

Ma perché mai dal com­
plesso di queste conoitizioiit 
e giudizi negativi, sia pure 
diversamente motivati, si do­
vrebbe poi dedurre che lo 
Stato deve tornare a col­
pire penalmente? Condan­
nando se stesso alla cecità, 
alla impotenza, alla ipocri­
sia. A far finta di non sa­
pere e non vedere quello che 
è un dramma delle donne e 
della società? 

Nella legge 194 noi difen­
diamo molte cose. Difendia­
mo prima di tutto la s u i 
scelta di fondo: quella novità 
positiva di uno Stato che 
abbandona l'ottica fallimen­
tare della repressione e della 
punizione; e interviene per 
fare uscire l'aborto dalia 
clandestinità, per assistere 
le donne costrette ad abor­
tire, per prevenire. Sì, per 
prevenire, finalmente. 

Oggi il mondo cattolico, 
nella varietà delle sue e-
spressioni politiche e ideali, 
è chiamato a valutare ap­
pieno cosa abbiano signifi­
cato per il paese quei ritardi 
e quei dinieghi che sono sta­
ti e sono propri dei suoi 
gruppi dirigenti, improntan­
do e determinando le scelte 
dello Stato. Perché l'aborto 
non è frutto della scellera­
tezza delle donne: è frutto di 
altre cose. Di una contrac­
cezione troppo a lungo impe­
dita e deprecata; di un mi­
stero che si è voluto maìi-
tenere sul problema della 
sessualità, del rapporto uo­
mo-donna, ritardandone una 
sviluppo positivo (a quando 
la nuova legge sulla infor­
mazione sessuale che noi an­
diamo proponendo da ben tre 
legislature?); di una società 
la cui mancanza di prospet­
tive e di certezza ha pur* 
un suo riverbero sui proble­
mi della generazione. 

Cosa si vuole oggi? Riget­
tare la responsabilità di tutto 
ciò stille spalle delle donne? 
O limitarsi a una autocriti­
ca tardiva, purché intanto le 
donne che abortiscono torni­
no nelle aide dei tribunali 
o sui tavoli delle mamma­
ne? E in nome di che cosa? 
Leggo: « Per salvare delle 
vite ». No. L'esperienza di 
tutto il mondo dice che per 
la via delle pene e dei tri­

bunali, vite nan se ne tono 
mai salvate; anzi si è mes­
sa a rischio la vita delle 
donne. In nome di un prin­
cipio religioso da affermare? 
Via! Le gerarchie ecclesia­
stiche hanno già detto che 
ove anche vincesse il Mo­
vimento per la vita, quella 
legge pure tanto deturpata 
non sarebbe accettabile mo­
ralmente, giacché consente il 
ricorso a un limitatissimo 
aborto terapeutico. E di fat­
to quella proposta non ri-
snecchia dei * principi »; è 
piuttosto l'espressione di una 
ideoloqia ottusamente re­
pressiva dì fronte al dram­
ma dell'aborto e della per­
sona della donna, che di­
venta solo un corpo di cui 
il medico decide. 

Non è un caso che la to­
talità delle donne dei partiti 
laici e di sinistra, che la qua­
si totalità dei movimenti del­
le donne si mobiliti contro 
onesta prospettiva. Non è nn 
raso che dalle donne delle 
Adi venga una voce di sof­
ferta riflessione. E non è un 
caso die. malgrado gli im­
properi di Palmella, venga 
un no alia proposta radica­
le. Qveliri proposta radicale 
tutta iìnnrontata a una ideo­
logia dell'aborto come « di­
ritto»; e a una ideoloqia del­
lo Stato come ente che può 
solo o punire o rinunciare a 
punire. Una proposta così 
s t r a t i ea e contraria a tutto 
ciò che è venuto maturando 
nel complesso del movimen­
to delle donne, che hanno 
lottato per far sortire l'abor­
to dalla sua solitudine e pri­
vatezza; per essere aiutate a 
liberarsene; e non lo hanno 
fatto per essere restituite, in 
nome di una astratta « liber­
t à » , alfa privatezza e alla 
solitudine, del libero mer­
cato. 

Le lotte delle donne: quel­
le lunghe ed esplosive per 
ottenere una legge sull'abor­
to; quelle più sotterranee per 
farla applicare, per strap­
pare un consultorio, per co­
noscere la contraccezione, 
per creare un rapporto nuo­
vo fra maternità e società. 
Mai come oggi l'insieme del­
le forze popolari e democra­
tiche è stato chiamato a ri­
flettere su tutto ciò che le 
donne hanno tenacemente 
fatto emergere dalla sfera 
del privato per proporlo 
alla collettività come una 
materia dolorante, ma anche 
carica di infinite sollecita­
zioni verso l'uomo, la socie' 
la, lo Stato. 

Sarebbe cosa vana par­
lare di democrazia ove que­
sto messaggio non venisse 
raccolto. Noi chiediamo a 
tut t i di riflettere: di riflet­
tere e di dire no a chi vuole 
con tm colpo solo cancel­
lare una legge valida, ma 
— con essa — anche un pro­
gresso dello Stato e del suo 
rapporto con le donne. Non 
soltanto di qui, ma certo an­
che di qui, passa l'impegno 
di chi vuole, non retrocede­
re, ma avanzare sulla via 
di una trasformazione posi­
tiva del nostro Stato e detta 
nostra società. 

brandy il solo. 
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